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NOTA DI SINTESI

Anche quest’anno, in occasione del tradizionale appuntamento annuale della Giornata dell’economia, giunta alla sua XIII edizione, la Camera di Commercio di Reggio Calabria pubblica il Rapporto 2015 sull’andamento dell’economia della provincia. 
Lo studio si pone l’obiettivo di delineare un quadro riassuntivo del sistema economico locale, cogliendo le principali tendenze in atto, relativamente alla produzione di ricchezza, alle dinamiche demografiche delle imprese, il mercato del lavoro, il rapporto con gli istituti di credito, l’apertura internazionale e la dotazione ricettiva e i flussi turistici. Le tendenze, opportunamente contestualizzate attraverso confronti con la situazione regionale e nazionale, mira a posizionare la provincia cercando di cogliere i tratti salienti che descrivono la situazione attuale, al fine di aiutare i policy maker nell’implementazione di interventi di sostegno all’economia locale.
Anche nel 2014, l’economia reggina ha subito l’evoluzione del contesto economico internazionale e nazionale, come noto caratterizzato da difficoltà rilevanti, solo negli ultimi mesi accompagnate da qualche timido segnale di ripresa. Un contesto, quello internazionale, che favorisce le economie aperte e competitive e che, contrariamente, incide negativamente sul benessere dei territori più chiusi, tra cui quelli meridionali. 
Ciò spiega come mai, dalle più recenti stime camerali, emerga una dinamica sfavorevole per la provincia di Reggio Calabria, sintetizzabile in un valore aggiunto nominale ancora in contrazione (-1,4%), pur se sullo stesso ritmo di quello medio regionale; diversamente, il Paese complessivamente considerato ha sperimentato una crescita, segnando un incremento del +0,2%. Indicizzando poi il valore reggino rispetto al dato italiano, posto uguale a 100, emerge che nel 2014 ogni cittadino di Reggio Calabria ha generato un valore aggiunto pari ad appena il 51,7% del cittadino medio italiano. Solo tre anni prima, lo stesso numero indice si attestava a 55,5, evidenziando un divario netto e crescente tra la provincia e il resto della Penisola. D’altra parte, osservando il dato relativo al Mezzogiorno, passato da un valore aggiunto procapite pari al 64,8% di quello medio italiano nel 2011 al 63,5% nel 2014, è chiaro che la recessione attraversata dal nostro Paese sta, come spesso avviene, esacerbando le dicotomie interne alla nostra economia, con un’estensione del gap già strutturalmente ampio tra Nord e Sud. 
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Fonte: elaborazioni Si.Camera su dati Unioncamere - Istat - Fondazione Istituto Guglielmo Tagliacarne

Guardando alla graduatoria delle province italiane stilata in base al valore aggiunto procapite, Reggio Calabria, nel 2014, si posiziona agli ultimi posti della relativa classifica (106-esimo posto), per di più perdendo ulteriori posizioni rispetto al 2011, anno in cui figurava alla 102-esima posizione.
Un trend recessivo, quello reggino, che si protrae da almeno tre anni e che si spera cessi proprio nel 2015, grazie anche alla ripresa della voglia di fare impresa, sancita da un tasso di crescita della numerosità imprenditoriale, nel 2014, pari all’1,6% (+0,5% in Italia). 
Un percorso certamente positivo che, peraltro, sottintende anche una maggiore strutturazione dello stesso, stante una variazione pari al +6% circa dello stock di società di capitali, come noto più complesse e meglio equipaggiate per l’accesso ai mercati esteri e la competizione internazionale. A fine 2014 la consistenza delle imprese registrate nella provincia ammonta a 50.689 unità, il 28,2% di quelle complessivamente presenti in Calabria.
Andamento delle imprese registrate in provincia di Reggio Calabria

Anni 2008-2014 (valori assoluti e tassi di crescita*)
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* Il tasso di crescita è dato dal rapporto tra il saldo tra iscrizioni e cessazioni rilevate nel periodo e lo stock delle imprese registrate all’inizio del periodo considerato.
Fonte: elaborazioni Si.Camera su dati Infocamere

Una maggiore vitalità imprenditoriale sembra anche tradursi in una leggera ripresa dell’occupazione. In base ai dati di fonte Istat, infatti, nel 2014 Reggio Calabria assiste ad un incremento dei posti di lavoro, seppur lieve (pari ad appena mille unità). Del resto, alla luce della dinamica complessiva dell’ultimo decennio, durante il quale i posti di lavoro reggini sono diminuiti complessivamente del 15% (oltre 25mila unità), un’interruzione dell’emorragia appare già come un segnale positivo. 

Il modesto incremento del numero degli occupati reggini si riflette, evidentemente, sul tasso di occupazione, che dopo l’incisiva flessione sperimentata nel 2013, nel 2014 rifiata attestandosi al 38,6%, di poco inferiore alla media calabrese (39,3%) ma molto lontano dalla media Paese, in cui l’incidenza degli occupati sulla popolazione in età lavorativa raggiunge il 55,7%.

Contestualmente, la provincia di Reggio Calabria ha conosciuto un marcato calo dei disoccupati (-7,0%), in controtendenza con la dinamica osservata a livello regionale (+7,7%) e in Italia (+5,5%). La flessione delle persone in cerca di occupazione nel territorio reggino, tuttavia, è in parte associabile al fenomeno dello “scoraggiamento”, per il quale le persone, sfiduciate rispetto alla possibilità di trovare un’occupazione, escono dal computo dei disoccupati rinunciando a cercare un posto di lavoro.
Principali indicatori del mercato del lavoro in provincia di Reggio Calabria, in Calabria e in Italia

Anni 2012-2014 (valori percentuali)
	
	Tasso di attività
	Tasso di occupazione 
	Tasso di disoccupazione

	
	2012
	2013
	2014
	2012
	2013
	2014
	2012
	2013
	2014

	Reggio Calabria
	48,5
	48,4
	48,0
	40,7
	38,4
	38,6
	15,9
	20,5
	19,2

	CALABRIA
	51,6
	50,3
	51,5
	41,5
	38,9
	39,3
	19,4
	22,3
	23,4

	ITALIA
	63,5
	63,4
	63,9
	56,6
	55,5
	55,7
	10,7
	12,1
	12,7


Fonte: elaborazioni Si.Camera su dati Istat

I timidi segnali di una potenziale inversione di tendenza desumibili dalle informazioni sull’evoluzione del mercato del lavoro reggino durante il 2014, sembrano trovare conferma nelle assunzioni programmate dalle imprese per il primo trimestre del 2015, stimabile in circa 600 nuovi posti di lavoro creati, vale a dire il 7,0% in più rispetto alle previsioni riferite al primo trimestre 2014. 
Per il 36,7% dei casi, le assunzioni previste a Reggio Calabria implicano un contratto a tempo determinato, mentre le assunzioni "stabili", cioè quelle a tempo indeterminato o con un contratto di apprendistato, rappresentano il 63% di quelle complessivamente programmate dalle imprese della provincia.
Considerando le cifre allarmanti sulla disoccupazione giovanile (il tasso di disoccupazione 15-24 anni si attesta al 60,1% a Reggio Calabria, superando di quasi venti punti percentuali il già elevato dato medio nazionale), è di interesse rimarcare il dato sulle assunzioni previste con riferimento ai giovani con meno di 30 anni. A questi le imprese hanno previsto di rivolgere il 29,1% delle assunzioni programmate per i primi tre mesi del 2015. Tenendo conto poi delle assunzioni per cui l'età non è ritenuta un requisito importante e ripartendole proporzionalmente fra le due classi di età (meno di 30 anni e più di 30 anni), si stima che le opportunità per i giovani reggini possano raggiungere il 52,5% delle assunzioni totali. 
Si tratta indubbiamente di dati incoraggianti, ma ancora non tali da accertare un’inversione del ciclo economico diffusa e di sufficiente intensità, che richiederebbe, tra l’altro, maggiori investimenti privati e, quindi, un miglioramento delle condizioni di accesso al mercato creditizio. A questo proposito, nonostante la raccolta degli istituti bancari abbia mostrato un aumento non trascurabile (+2,5%), i finanziamenti erogati agli operatori reggini hanno continuato a ridursi, tra l’altro ad un tasso superiore a quello italiano (-3,1% contro il -1,1% medio nazionale). 
La stretta creditizia origina anche dal continuo peggioramento della qualità del credito: il valore in euro degli impieghi in sofferenza aumenta di un ulteriore 6,0% in provincia di Reggio Calabria, variazione, comunque, da attribuire esclusivamente ai prestiti delle imprese. Relativamente a queste ultime, infatti, si riscontra una crescita dei prestiti in sofferenza del 10,6%, variazione che in Calabria si ferma al +7,1%, ma che su scala nazionale arriva addirittura al +13,8%. Dal lato delle famiglie, invece, si rileva una contrazione (Reggio Calabria: -8,3%; Calabria:-9,1%; Italia: -1,1%). In ogni caso, emergono dei dati più incoraggianti relativamente al numero di affidati, che segnano, nel 2014, una contrazione significativa in tutte le province calabresi, così come a livello nazionale.

L’indice sintetico di rischiosità, ottenuto dal rapporto tra sofferenze e impieghi, conferma la situazione di maggiore difficoltà della Calabria rispetto al Paese nel suo insieme. A tal riguardo, Reggio Calabria presenta un tasso di insolvenza pari al 17,3%, secondo in regione solo a quello della provincia di Crotone (17,5%), a fronte di un dato medio nazionale del 9,3%. Guardando ai dati settoriali, si evincono particolari criticità sul lato delle imprese, che presentano un rapporto tra sofferenze e impieghi pari addirittura al 32,8%, in peggioramento, peraltro, rispetto al 2013 (era del 29,2%). Per quanto riguarda le famiglie, invece, si rileva un tasso di insolvenza notevolmente più contenuto, pari all’8,7%.

Incidenza delle sofferenze sugli impieghi in provincia di Reggio Calabria, in Calabria e in Italia

Dicembre 2014 (valori percentuali)

[image: image4.emf]32,824,015,28,78,55,817,313,89,30,05,010,015,020,025,030,035,0Reggio CalabriaCALABRIAITALIAImpreseFamiglieTotale


Fonte: elaborazioni Si.Camera su dati Banca d’Italia

A dispetto dell’ulteriore peggioramento della qualità del credito provinciale, i tassi di interesse praticati dalle banche alla clientela reggina si sono mantenuti, nel corso del 2014, sostanzialmente stabili, passando dal 9,4% di dicembre 2013 al 9,3% rilevato alla fine dell’anno seguente. I tassi di interesse per rischi a revoca applicati al sistema produttivo (10,0%) si mantengono più elevati di quelli riferiti alle famiglie (8,1%).
I segnali di ripresa che il mercato del credito ancora non mostra sono invece da ricercare nelle relazioni commerciali con l’estero, che nel 2014 mostrano un +18,4% delle esportazioni. Il valore complessivamente esportato, in ogni caso, risulta ancora di esigua entità, attestandosi ad appena 133 milioni di euro. In linea con l’andamento di lungo periodo, comunque, le importazioni continuano a superare le esportazioni, con una bilancia commerciale che continua ad essere negativa. 

Le imprese reggine, dunque, si mostrano ancora poco propense a sfruttare i mercati internazionali per cercare di ovviare alla stagnazione della domanda interna. La propensione all’export ed il grado di apertura, due indicatori che riassumono la capacità delle imprese di affacciarsi sui mercati esteri, si attestano, infatti, su valori molto distanti dai dati rilevati per l’Italia complessivamente considerata. La propensione all’export della provincia di Reggio Calabria nel 2014 è dell’1,9%, mentre la media italiana è pari al 27,3%. Riscontri ancora più negativi riguardano il grado di apertura, con un distacco superiore ai 45 punti percentuali rispetto al dato medio nazionale (4,5% contro 51,6%).

Andamento dei flussi commerciali con l’estero in provincia di Reggio Calabria

Anni 2002-2014 (valori assoluti in milioni di euro)
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Fonte: elaborazioni Si.Camera su dati Istat

Quanto emerso suggerisce di concentrare l’attenzione sul turismo, considerabile come il vero motore dell’internazionalizzazione di cui la provincia può disporre. La provincia di Reggio Calabria, come in generale la Calabria tutta, deve fare propria questa convinzione e agganciare il trend di crescita del turismo mondiale, recuperando un gap col resto d’Italia, soprattutto nei confronti dei viaggiatori internazionali.

Nel 2013, ultimo anno per cui si dispone di dati aggiornati, si è rilevato, in provincia, un andamento negativo sia per gli arrivi che per le presenze. Scendendo più nel dettaglio, si sono persi il 4,2% degli arrivi e ben l’11,0% delle presenze, a causa soprattutto dell’andamento negativo del turismo nazionale (-5,6% gli arrivi e -12,5% le presenze); il turismo straniero è invece aumentato in termini di arrivi (+5,3%) ma è rimasto sostanzialmente stabile in termini di presenze (-1,2%).

In termini di indice di internazionalizzazione, ossia il rapporto tra il numero di arrivi internazionali sul totale degli arrivi, il turismo straniero incide per il 14,3% (14,2% in termini di presenze), valore di poco inferiore alla media regionale del 17,3% (20,8% le presenze), sebbene sia molto al di sotto della media Italia, dove il flusso di turisti non residenti è quasi pari a quella del turismo domestico e vale il 48,4% (49,0% delle presenze). C’è da dire, comunque, che tra il 2009 e il 2013 l’indice di internalizzazione della provincia è cresciuto di 3,1 punti percentuali, dato che rivela una migliorata attrattività nei confronti dei turisti stranieri.

Perché il futuro turistico della provincia abbia un orizzonte cui spingersi, appare comunque evidente la necessità di focalizzare ulteriori sforzi sull’attrazione dei flussi internazionali, oggi capaci di offrire maggiori opportunità, soprattutto se si sapranno mettere a sistema l’immenso bagaglio culturale reggino, favorito dal più grande degli asset a disposizione del territorio: l’unicità e la bellezza delle sue coste.
È importante intervenire poi su un altro fronte, quello della durata della vacanza. Il turista che soggiorna nella provincia di Reggio Calabria, infatti, non rimane a lungo nelle strutture ricettive della zona: la sua permanenza media è di circa 3 notti, sia per gli italiani che per gli stranieri, meno della metà della media regionale, dove i turisti si trattengono per circa 5/6 notti (3/4 notti la media in Italia). 
Indice di internazionalizzazione turistica nelle province calabresi, in Calabria e in Italia

Anni 2009 e 2013 (arrivi stranieri su totale arrivi in percentuale)
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Fonte: elaborazioni Si.Camera su dati Istat

Risulta importante quindi, per il successo delle imprese turistiche della provincia, individuare non solo la chiave per attrarre un maggior numero di turisti, ma anche fare in modo che possano trattenersi nelle strutture ricettive della zona più a lungo, passando da una dimensione di turismo “mordi e fuggi” ad una più duratura, e rendendo possibile un’esperienza di vacanza che sembra funzionare nelle altre province calabresi, le quali, per morfologia e connotazione territoriale, non sono così diverse da quella di Reggio Calabria tanto da giustificare una durata del soggiorno pari a circa la metà della media regionale.
Il Rapporto 2015 sull’andamento economico della Provincia è disponibile sul sito camerale www.rc.camcom.gov.it, nella sezione pubblicazioni 2015











